
Sommario

COORDINAMENTO
ADRIATICO3 ANNO XI

LUGLIO-SETTEMBRE 2008
TRIMESTRALE DI CULTURA E INFORMAZIONE

REDAZIONE:

via delle Belle Arti, 27/a - 40126 Bologna

Aut. Trib. di Bologna n. 6880 del 20.01.99

DIRETTORE RESPONSABILE:

Giuseppe de Vergottini

Spedizione Abbonamento Postale

Comma 20/C art. 2 Legge 662/96

 Filiale di Bologna

STAMPA “LO SCARABEO”

via delle Belle Arti 27/a - Bologna

CA

Dal Kosovo all’Ossezia. La politica di potenza non è finita 2
Il fantomatico articolo 3 3
Un semestre chiuso male 4
Il territorio nazionale tra realtà e mistificazione 5
Zadar in italiano, Zara in spagnolo? 7
La giustizia secondo Maria. Un caso lontano torna contemporaneo 9
Medioevo a Trieste 11
Mila Schön 12
La toponomastica in Istria, Fiume e Dalmazia 13
Libri • E. Cocco, Mimetismo di frontiera •M. Verginella, Il confine
degli altri • S. Tazzer, Tito e i rimasti • F. Sessi, Foibe Rosse •
G. Gabrio, Carte di famiglia 16

Paul van Merle o Paulus Merula, L’Histria nella “Cosmografia generale”  (1605).



2

Le dietrologie hanno cercato di spiegare
perché il presidente georgiano
Saakashvili abbia voluto nell’agosto

scorso provocare l’orso russo nell’Ossezia del
Sud fino al punto da fare invadere il proprio
paese. O al contrario chiedendosi se non fosse-
ro stati gli osseti e lo stato maggiore russo ad aver
teso una trappola al governo di Tiblisi.
Sta di fatto che i generali di Putin nella provo-
cazione c’hanno sguazzato, entrando in profon-
dità nel territorio georgiano al di là della linea
di demarcazione delle provincia osseta e violan-
do così le risoluzioni dell’ONU e il mandato in
virtù del quale si trovavano nella provincia con-
tesa in “missione di pace”. Hanno occupato città,
percorso in lungo e in largo le strade georgiane
dai monti al mare, distrutto impianti petroliferi
e installazioni varie: quanto ritenevano neces-
sario per dimostrare che in quella parte del
mondo i padroni sono loro. Che l’Ossezia del
Sud e l’Abkazia non sono il Kosovo e che al-
l’Adriatico ci penseranno un’altra volta.
Alle proteste di Washington e di Tiblisi non han-
no fatto seguito, per fortuna, reazioni militari
della stessa entità. L’Occidente ha dovuto incas-
sare. E tra la NATO e la UE si è aperta una frat-
tura che non si era mai verificata prima. Parigi,
Berlino e Roma non se la sono sentita di ascol-
tare le voci indignate e decise dei governi dei
Paesi dell’ex-Patto di Varsavia e hanno preso
le distanze da Bush.
Le riserve che erano state sollevate da molti os-
servatori all’epoca del riconoscimento unanime
dell’indipendenza del Kosovo si sono dimostra-
te fondate. Oggi è diventato più difficile fare en-
trare la Georgia e l’Ucraina nell’organizzazio-
ne atlantica di quanto non lo fosse all’inizio del-
l’anno.
In sostanzia si è preferito anteporre l’indipen-

Dal Kosovo all’Ossezia
La politica di potenza non è finita

denza della ex-provincia iugoslava all’allarga-
mento dell’alleanza. Con il rischio di allonta-
nare ancora di più la Serbia dall’Europa, mal-
grado le vittorie elettorali a Belgrado delle coa-
lizioni filo-occidentali.
In Ucraina l’abbraccio russo è tornato a farsi sen-
tire, modificando gli equilibri politici interni in
misura forse irreversibile.
Una volta rotta la membrana sottile dei princi-
pi del diritto internazionale in materia di rispetto
della sovranità, è difficile frenare il flusso del-
le violazioni.
Si è riproposta così in tutta la sua brutalità l’an-
tica politica di potenza che aveva ispirato la Rus-
sia degli zar. L’ideologia comunista aveva ma-
scherato la sua continuazione nel secolo scor-
so. Ora i fatti della scorsa estate hanno dimo-
strato che la geo-politica è più forte delle ideo-
logie. La loro morte non ha segnato affatto la fine
della competizione tra grandi potenze che ave-
va diviso l’Europa per due secoli. La storia non
è finita, come pensava Francis Fukujama.
È stato un amaro risveglio per il buonismo del-
le retoriche europeiste. Senza tanks e marines
non si controllano le aree di influenza. Nel Chad
o nella Côte d’Ivoire possono bastare i parà della
Legione. Ma quando si ha a che fare con il be-
stione euro-asiatico che Mosca ha ereditato dagli
zar anche il Pentagono ci deve pensare sette
volte.
D’ora in avanti sarà anche più difficile espor-
tare nel mondo il modello democratico euro-at-
lantico. Le autocrazie capitaliste del XXI secolo
dettano le loro leggi di forza. Forse saranno loro
in futuro a suonare le campane della storia.
L’Adriatico è sempre stato un mare insidioso.
Tra Sarajevo, Pristina, Belgrado e Skopje scor-
rono faglie sotterranee di dissesto politico che
arrivano lontano.

Lucio Toth
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Il fantomatico articolo 3
Come non si attua il trattato italo-croato sulla tutela della minoranza

Non fu facile per Unione
Italiana nell’ormai lon-
tano 1996 vincere le re-

sistenze di chi a Roma come a
Zagabria non voleva che fosse
inserito nel trattato italo-croato
sulla tutela della minoranza
l’art. 3 sull’uniformità di tratta-
mento della etnia italiana su tut-
to il territorio del suo insedia-
mento storico, tramite l’equipa-
razione a quello vigente sul ter-
ritorio dell’ex zona B. La con-
tropartita offerta dall’Italia e
cioè l’appoggio nel difficile
percorso croato delle integra-
zioni euroatlantiche fu diligen-
temente da noi garantita negli
anni successivi e fino ad oggi.
Non così si è comportata la Cro-
azia nei nostri confronti e so-
prattutto nei confronti della no-
stra minoranza autoctona in
Istria, a Fiume e in Dalmazia.
Nulla è stato fatto per dare attua-
zione a quell’impegno sancito in
un trattato internazionale sotto-
scritto il 5 novembre 1996 e ra-
tificato dai rispettivi Parlamen-
ti. Nessun progresso da allora
ma anzi generale regressione nei
diritti della minoranza.
Quante volte da questo bolletti-
no o in dibattiti e Convegni ab-
biamo richiesto spiegazioni su
questo punto che deve essere
considerato di fondamentale
importanza per la tutela della
nostra Comunità Nazionale.
Ed ecco quel poco che è emer-
so. Fino a tutto il 2004 nulla da
segnalare.
E a quella data sono passati otto

anni dalla firma del trattato.
Nel febbraio 2005 salta la data di
avvio dei negoziati della Croazia
per l’adesione all’Unione Euro-
pea a causa della latitanza di
Ante Gotovina, ricercato per
crimini di guerra.
Il 3 marzo 2005 l’ambasciatore
Puri Purini, consigliere diplo-
matico del Presidente Ciampi,
convoca a Roma Maurizio Tre-
mul, Presidente di Unione Ita-
liana. Oggetto della visita: “una
visione chiara dei bisogni, degli
interessi e dei percorsi da segui-
re per raggiungerli”.
Alcuni giorni dopo giunge a
Roma, a colloquio con lo stes-
so ambasciatore, anche l’on.
Furio Radin, deputato italiano al
Sabor croato. Subito dopo a
Zagabria viene convocato un
gruppo di lavoro per l’attuazio-
ne dell’articolo 3 del Trattato.
Viene fissato un programma
operativo così articolato: uno
screening dei diritti previsti per
la CNI nell’ex zona B, un suc-
cessivo esame dei diritti attual-
mente spettanti nelle singole
località, la definizione delle
misure da intraprendere per l’at-
tuazione dell’art. 3. Le conclu-
sioni del lavoro sarebbero state
infine oggetto di valutazione da
parte di una Commissione inter-
ministeriale.
Mancano, successivamente, se-
gnali che facciano ritenere che
sia stato dato almeno inizio a
questo programma di lavoro.
Nel dicembre del 2007 a segui-
to delle elezioni parlamentari il

premier incaricato Sanader ha
ottenuto la fiducia da parte del
deputato italiano Radin sulla
base di un pacchetto di richieste
nel quale figurava al primo po-
sto l’attuazione dell’art. 3 del
trattato italo-croato sulla mino-
ranza, con l’estensione dei dirit-
ti della Comunità Nazionale Ita-
liana su tutto il territorio in cui
è storicamente insediata. Pur-
troppo però registriamo la se-
guente notizia apparsa recente-
mente sul “Piccolo” di Trieste.
“Si è svolta a Zagabria il 30 lu-
glio scorso una riunione della
commissione permanente com-
posta da esponenti del governo
croato e dell’Unione Italiana
presieduta dal premier Sanader
e incaricata di seguire l’attua-
zione dell’accordo siglato l’11
gennaio scorso tra Sanader e
Radin. Tra i temi affrontati an-
che l’applicazione del bilingui-
smo nei comuni a Statuto bilin-
gue. Al termine Maurizio Tre-
mul, che aveva chiesto la convo-
cazione della Commissione, ha
dichiarato testualmente: “è sta-
to convenuto di svolgere uno
screening da parte dei compo-
nenti dell’Ufficio governativo e
dell’Unione Italiana per avere
un quadro su come vengono at-
tuati i diritti della minoranza ita-
liana in Croazia. Successiva-
mente si vedrà quali saranno i
passi da intraprendere”.
“Screening”: si ripropone da
parte croata il déjà vu che ha
consentito tre anni fa di conti-
nuare a non fare nulla. E per la
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nostra minoranza è il solito in-
ganno. Assisteremo anche noi
inerti a questa ennesima presa in
giro o saremo capaci di dare
l’avvio a qualche iniziativa con-
creta che possa servire a far
emergere ciò che si vuole affos-
sare?
Le analisi sulle mancate tutele

(bilinguismo, scuole, ecc.) si
possono fare anche nel dettaglio
e per singolo comune senza
muoversi da casa, con internet.
A questo proposito cercate tra-
mite google Valle-Bale e legge-
te la lettera di Denise Pastrovic-
chio: “a Valle in dieci anni gli
italiani sono passati dal 34% al

27%, questi non sono morti,
sono vivi ma non si dichiarano...
Vedi, io penso che noi del grup-
po nazionale italiano dobbiamo
parlare italiano il più possibile
ed è proprio per questo che io
scrivo in italiano per fare senti-
re la nostra presenza...”.

Cesare Papa

Un semestre chiuso male

Al momento della conclusione del semestre
di Presidenza dell’Unione Europea (genna-
io/giugno 2008) il governo della Repubblica
di Slovenia ha fatto circolare un documento
conclusivo in cui si sintetizzano i lavori
svolti.
Nel documento, sottoscritto dalla Presiden-
za slovena, è inclusa una sintesi della storia
della vicina Repubblica i cui contenuti si
sono rilevati discutibili storicamente e giu-
ridicamente, anche alla luce dei trattati in-
ternazionali.
In essa viene presentata in un modo arbitra-
rio e incompleto la situazione della Venezia
Giulia e in particolare del litorale istriano
caratterizzato dalla storica presenza italia-
na.
In pratica, il testo dimostra la consueta in-
tenzione di stravolgere in una visione
sciovinista la reale configurazione storica,
culturale e linguistica di quei territori.
Si parla di un “territorio etnicamente
sloveno” che al termine della Prima guerra
mondiale sarebbe stato diviso tra Italia, Au-
stria e Regno dei Serbi Croati e Sloveni.
Mal si comprende quale sia l’estensione di
questo preteso “territorio etnico” dal mo-
mento che tale terminologia è priva di ogni
base scientifica oggettiva e può lasciare
intendere che tutta la Venezia Giulia di allo-
ra, e quindi anche le attuali province ancora
italiane di Trieste e Gorizia, facessero parte
di esso.
Si definiscono gli eventi verificatisi nel 1945
nella regione giulia come una riunificazione
alla Slovenia di parte di questo supposto
territorio etnico.
Il che presuppone tre fatti storicamente privi
di fondamento:

I) che il litorale istriano della ex-Zona B
possa essere definito come territorio et-
nico sloveno, quando invece è stato ca-
ratterizzato per secoli da una radicata
cultura istriano-veneta e dall’uso della
lingua italiana;

II) che il litorale istriano della ex-Zona B
sia appartenuto in passato ad uno Stato
sloveno, mai esistito, mentre è noto che i
territori di Capodistria, Pirano e Isola
d’Istria avevano fatto parte per secoli
della Repubblica Veneta e successiva-
mente dell’Impero d’Austria (salva la
parentesi napoleonica di appartenenza
al Regno d’Italia prima e alle Province
Illiriche poi);

III) che una parte del territorio etnico sloveno
non sia stato ancora “riunificato” alla
madrepatria: cioè le attuali province di
Trieste e Gorizia e forse parte della
Carinzia.

Simili affermazioni non rispettano la verità
storica, ma mettono in discussione gli assetti
territoriali sanciti da tutti gli strumenti di
diritto internazionale che definiscono le fron-
tiere tra l’Italia, la Slovenia e l’Austria.
La Federazione degli esuli ha rimarcato con
una lettera inviata al Ministro degli Esteri la
reticenza e le distorsioni sostanziali ed evi-
denti del documento ufficiale di Lubiana,
invitando il titolare del Dicastero ad esprime-
re al Governo di Slovenia la forte contrarietà
dell’Italia alla manipolazione operata.
Altre censure sono state formulate in seno
agli organi rappresentativi della Provincia di
Trieste e nel dibattito infervorato che si è
svolto sulla stampa giuliana. Non si ha co-
munque notizia di passi formali del Governo
italiano.



5

Un prevedibile strascico di polemiche ha
provocato la sintesi storica apparsa sul
documento ufficiale della Slovenia, re-

datto al termine del suo mandato di presidenza
UE, specialmente là dove si afferma che il 15 set-
tembre del 1947 “ la maggior parte del territorio
costiero del Litorale venne riunificato alla Slo-
venia a seguito del Trattato di Parigi”.
Al di là delle stigmatizzazioni sul nazionalismo di
Lubiana, che considererebbe etnicamente slove-
ne le cittadine istro-venete del suo Litorale, sono
state rilevate anche le inesattezza storiche (in quel-
la data la Slovenia non era uno stato internazio-
nalmente riconosciuto con propri confini politi-
ci, bensì una repubblica della federazione Jugo-
slava e il c.d.. Litorale sloveno, cioè quella parte
dell’Istria comprendente i tre comuni istro-vene-
ti a maggioranza italiana di Capodistria, Isola e
Pirano, appartenevano alla Zona B del Territorio
Libero di Trieste e furono ceduti de iure alla Ju-
goslavia, appena con il Trattato di Osimo del
1975).
Ma cosa si intende per Litorale? La precisazione
viene dal console sloveno di Trieste Joze Susmelj,
che ha tentato di fare chiarezza al riguardo: il
termine “Primorska” non va tradotto con regio-
ne costiera del Litorale perché trattasi di una re-
gione geografica molto più vasta che da Bovec
(Plezzo) scende fino al mare, comprendendo le
Valli dell’Isonzo e del Vipacco, il Collio slove-
no, Nova Gorica (a quei tempi ancora da costru-
ire) con il circondario, il Carso con il suo retro-
terra e appunto i tre Comuni costieri che della
Primorska rappresentano una piccola parte.
Si tratterebbe quindi di quel territorio (fra l’al-
tro non costiero, ma montuoso e collinare) posto
a oriente di Gorizia e di Trieste, questo sì com-
pattamente sloveno, che fu inglobato nella ex
Venezia Giulia per ragioni strategico- militari,
cioè per portare il confine politico dell’Italia al
confine geografico (lo spartiacque delle Alpi
Giulie). Di questa terra di vaste dimensioni po-
polata da alloglotti, l’opinione pubblica italiana

Il territorio nazionale
tra realtà e mistificazione

Considerazioni in margine al recente documento storico
sul sito della Slovenia

poco si curò forse perché costituita non da città,
ma da villaggi o borgate, con popolazione pre-
valentemente rurale.
E qui occorre aprire una parentesi sul diverso
concetto di nazione, in termini storici e anche
psicologici che differenziano gli italiani dai po-
poli slavi del Sud e così le due culture, slovena e
italiana, l’una cittadina e l’altra campagnola.
Per gli italiani, come acutamente scrisse nel 1946
lo storico Carlo Schiffrer, l’Italia è una terra di
città perché la sua storia è storia di città; la cam-
pagna vi occupa un posto secondario, come esten-
sione della città (infatti si usa dire “Udinese”,
“Padovano”, intendendo il territorio che circon-
da le rispettive località); ciò che è campagnolo
ha assunto nel linguaggio addirittura una conno-
tazione spregiativa (rustico, villano) mentre ciò
che attiene alla città ha al contrario un significa-
to apprezzativo (urbano, cittadino).
Per gli jugoslavi invece, così affermava ancora
lo Schiffrer, le città, storicamente parlando, sono
sentite come creazioni estranee ad essi, perché
sorte come colonie di mercanti di altre nazioni in
mezzo a una campagna slava. Ne consegue che
per gli italiani, la nazione (che è cittadina) si
estende fino ad inglobare la campagna (anche se
straniera), mentre per gli Sloveni, la nazione (che
è campagnola) si estende per tutto il territorio di
campagna abitato da slavi, incluse le città (anche
se “straniere”).
Nessuna meraviglia dunque che per il console
Susmelj, i tre centri urbani dell’Istria, appunto
Capodistria, Isola e Pirano, di antica civiltà lati-
no-veneta-italiana, abitati fino al 1947 nella quasi
totalità da italiani, siano da considerare una tra-
scurabile appendice “cittadina” di quel territorio
campagnolo sloveno che è la Primorska.

La polemica è dunque in gran parte frutto di un
equivoco di origine geografica e culturale? Nel-
lo scritto del sito ufficiale sloveno non si voleva
insinuare che le tre cittadine del “Litorale slove-
no” dell’Istria, che slovene non sono mai state né
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storicamente né tanto meno etnicamente e cultu-
ralmente, sono state ri-unificate alla Slovenia?
Così dovrebbe essere, considerato anche che gli
storici sloveni hanno dovuto riconoscere il loro
carattere prettamente italiano nel documento fi-
nale congiunto, frutto dei lunghi lavori della com-
missione mista italo-slovena sulla storia del con-
fine orientale.

Qualche dubbio però è lecito nutrire se si analiz-
zano i dati di fatto, cioè la “slovenizzazione” in
atto, che continua da decenni, del retaggio stori-
co-culturale dei centri urbani dell’Istria (regio-
ne etnicamente plurale).
Un esempio recentissimo (che è stato segnalato
dal presidente del Coni regionale Friuli Venezia
Giulia) riguarda la tradizione remiera della po-
polazione istro-veneta della costa, che fin dal
1888 fondò la società canottiera “Libertas” di
Capodistria, vincitrice di molti trofei e diretta
rivale nei campionati europei e alle Olimpiadi
della “ Pullino” di Isola (intitolata al sommergi-
bile che portò alla cattura e all’impiccagione del
capodistriano Nazario Sauro, disertore dell’Au-
stria-Ungheria perché arruolatosi nella Regia
Marina Italiana durante la Grande guerra). La
“Pullino” conquistò la medaglia d’oro alle Olim-
piadi di Amsterdam nel 1928 e la “Libertas” la

medaglia d’argento a Los Angeles nel 1932, ga-
reggiando ovviamente con i colori italiani.
Dopo l’occupazione dell’Istria da parte della trup-
pe jugoslave, la sede della “Libertas” fu saccheg-
giata e le sue imbarcazioni distrutte, mentre la
“Pullino” dovette cambiare il nome, pena la di-
struzione. I soci dell’una e dell’altra società ca-
nottiera scelsero la via dell’esilio.
“Ciccio no xe per barca” si diceva a Capodistria,
intendendo dire che gli abitanti dell’altopiano
carsico (i Cicci) non erano adatti ad andare per
mare ma oggi, incredibilmente, nella brochure
preparata per il campionato di canottaggio che si
terrà a Bled nel 2001, la Slovenia rivendica a sé
la tradizione del canottaggio e i successi olimpi-
ci delle due società istriane, mistificando rozza-
mente la storia.
Ed è un vero peccato questa caduta di stile da parte
di una nazione che ha attuato nel 1991 il distac-
co dalla regione balcanica rivendicando la pro-
pria indipendenza e che dal 2004 fa parte a pieno
titolo della Unione Europea, ai cui principi do-
vrebbe adeguarsi, rinunciando ad appropriarsi
delle memorie altrui. Ricordiamo che neanche il
fascismo, che pure aveva cercato inutilmente di
assimilare con la forza, imponendo l’uso dell’ita-
liano, le popolazioni slovene della Venezia Giu-
lia, si era mai sognato di mistificarne il passato.

Liliana Martissa

Amsterdam 1928. L’equipaggio della “Pullino” vincitore dell’alloro olimpico
(V.Parentin, C.Deste, N. Vittori, G. Delise, R. Petronio).
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Zadar in italiano, Zara in spagnolo ?
Abuso e uso della toponomastica italiana in Italia,

in Spagna ed in Croazia

È da poco trascorsa l’esta-
te, stagione di vacanze so-
prattutto balneari. Le co-

ste istriane e dalmate attraggo-
no sempre più turisti italiani, an-
che se i prezzi si stanno veloce-
mente adeguando alle medie di
altri Stati europei mediterranei.
Il turista avveduto e non frettolo-
so, che interpreta la vacanza non
solo come momento di riposo e di
soggiorno marino ma è interes-
sato anche alla ricreazione intel-
lettuale visitando borghi e città
d’arte o luoghi naturalisticamen-
te interessanti, avrà senz’altro
trovato nell’Adriatico orientale
tanti motivi d’interesse; e facil-
mente, se non è pratico dei luo-
ghi, si sarà fatto aiutare da un
qualche libretto - guida turistica.
Oggi la produzione di guide tu-
ristiche pratiche e/o culturali per
quasi ogni destinazione del mon-
do, è copiosa, e le maggiori libre-
rie propongono ai loro clienti
ampie sezioni dedicate, con ope-
re scritte e redatte da autori ita-
liani, oppure traduzioni di guide
estere, soprattutto anglofone o
francesi.
Quest’anno si è notato un incre-
mento dell’offerta nelle guide
dedicate alla Croazia (in cui
l’attenzione è posta soprattutto
sull’Istria e la Dalmazia insula-
re e costiera) segno dell’atten-
zione che i turisti italiani hanno
nei confronti anche del patrimo-
nio culturale di quelle terre, e
non solo dei soggiorni balneari
fra le coste istriane e le mille iso-
le dalmate. Sugli scaffali delle li-
brerie facevano infatti bella
mostra di sé le guide, elencate

qui un po’ alla rinfusa, Monda-
dori, Giunti, Clup, DeAgostini,
Lonely Planet, Rough, TCI, Rou-
tard ed altre ancora. È interes-
sante controllare, per ciascuna
di queste, l’uso della toponoma-
stica e le brevi note storiche che
introducono ogni città o regio-
ne: ebbene, se quasi tutte citano
la capitale con il solo nome ita-
liano (Zagabria) senza “Za-
greb”, la maggior parte indica-
no “Zadar” o “Rovinj”, limitan-
dosi all’indicazione fra parente-
si, a seguire, del nome italiano:
“Zadar (Zara)”. Il TCI, va det-
to, utilizza per la maggior parte
i nomi italiani, con qualche cu-
riosa mescolanza, da cui non
sono esenti anche le altre guide;
per esempio: Zara, Spalato, Vis,
Sebenico, Dubrovnik. Le note
storiche sono per lo più molto
asettiche, e nelle guide di produ-
zione estera tradotte in italiano
riportano per lo più la versione
ufficiale odierna, con frasi del
tipo “dopo la prima guerra mon-
diale Zara non entrò subito a far
parte della Jugoslava, ma venne
annessa all’Italia”; dopo la se-
conda guerra, “alcuni abitanti
andarono in Italia”. Una guida,
di cui si tacerà il nome per con-
dannarla alla damnatio memo-
riae, ha voluto negare del tutto
la presenza italiana, riportando
sempre tutti i toponimi nella sola
versione croata (salvo Zaga-
bria), e nelle note storiche ha
scritto dell’occupazione vene-
ziana con toni vibranti di sde-
gno, per chiudere con una per-
la: “Zadar fu austriaca sino alla
fine della seconda guerra mon-

diale”. A tanto si può arrivare
per cancellare la storia della
presenza italiana!
Ma tutto ciò non è una novità. Le
associazioni patriottiche e cul-
turali del mondo degli esuli se-
gnalano spesso casi del genere,
sia sulla propria stampa, sia
contestando le incongruenze o
gli errori agli editori delle diver-
se guide (cui, pare, lettere brevi
pacate e documentate ottengono
effetti maggiori di quelle appas-
sionate ed urlate). I motivi sono
ben noti: ignoranza delle vicen-
de da parte dei redattori delle
case editrici; traduzione lettera-
le ed acritica di opere estere (an-
che se non è sempre così, alcuni
traduttori si segnalano per l’at-
tenzione e la ricerca); supina ac-
quiescenza all’attuale vulgata
croata ed alla perniciosa abitu-
dine all’attualizzazione della
storia, più volta commentata in
queste pagine, sino alla nota
“cupidigia di servilismo”. Per
restringere il campo alla topo-
nomastica, tralasciando qui le
note storiche e artistiche, non si
vuole certo negare la toponoma-
stica odierna (indispensabile in
una guida turistica!) ma chiede-
re di affiancarvi con pari digni-
tà il nome storico italiano – che
esiste per tutti i luoghi – special-
mente per territori che furono
veneziani o italiani e che di ciò
conservano evidenti memorie
storiche, architettoniche, urba-
nistiche, artistiche, non pare ri-
chiesta azzardata. Spesso la ri-
sposte degli interlocutori (quan-
do arrivano, il che è già inusua-
le) poggiano su argomentazioni
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ormai ben note ed inconcluden-
ti: “si tratta del nome oggi in
uso”, “sarebbe fuorviante usa-
re il nome italiano”, “poco ri-
spettoso” (mentre evidentemen-
te è rispettoso, per fare qualche
esempio, per Lione o Salisburgo
o Colonia) “oggi in Europa bi-
sogna superare i nazionalismi”
(!) e simili banalità.
A volte (non si sa se rallegrarse-
ne, rispetto alle altre possibili
motivazioni) il mancato uso dei
toponimi italiani è dovuto, mol-
to semplicemente, al motivo più
ovvio: i redattori delle guide non
li conoscono. Questa sconcer-
tante realtà mostra, anche da an-
golo di visuale tutto sommato
marginale, come la coscienza di
una presenza più che millenaria
si sia velocemente dissolta nel-
la memoria storica nazionale; e
se ci si è già interrogati sul per-
ché, ci si può chiedere quali azio-
ni occorra intraprendere, sul
piano culturale e didattico, per
porvi rimedio (il progetto di Co-
ordinamento Adriatico sulla to-
ponomastica storica rientra
senz’altro in questo tema).
Se la memoria dei nomi italiani
delle città, dei borghi, delle isole
d’Istria e Dalmazia in Italia si
sta affievolendo sempre più, sino
a perdersi del tutto, ben più dra-
stica sarà la rimozione in Croa-
zia e, di conseguenza, negli al-
tri paesi europei: così, almeno,
verrebbe naturale pensare. Ma
così non è. Non sempre, almeno.
Nel “Corriere della Sera Maga-
zine”, il supplemento settimana-
le d’attualità della testata mila-
nese, del 31 luglio 2008, vi sono
sei pagine d’“informazione pro-
mozionale”, che è un modo più
raffinato di dire “pubblicità”: si
tratta cioè d’inserzioni pubbli-
citarie in forma di note informa-
tive. Il tema è “Approfondimen-
to sulla Croazia”; si tratta di
presentazioni ed offerte di eco-

nomia, industria, istruzione, tu-
rismo. L’inserzione è a cura di
un operatore spagnolo giunto da
poco in Italia, WordPress
Network, il cui scopo dichiara-
to è “avvicinare i nuovi trend
economici e politici ai decision
makers in modo chiaro, diretto
e dettagliato”. Dichiara l’azien-
da nella sua pagina di presenta-
zione: “La nostra esperienza nel
mondo della politica e dell’eco-
nomia internazionali ci obbliga
ad essere presenti dove politica
ed economia fanno notizia. Ab-
biamo il compito di anticipare i
trend economici, i nuovi orien-
tamenti di chi investe e decide...
I nostri reportage sono dedicati
a chi vuole sempre avere sotto
controllo le informazioni neces-
sarie e di ultima mano per agire
all’estero, sia da un punto di vi-
sta orientato all’investimento o
per motivi culturali e turistici”.
Si occupa, cioè, di promuovere
in Italia le opportunità d’investi-
mento in Croazia.
L’inserto contiene un po’ di fo-
tografie, alcune brevi descrizio-
ni di situazioni economiche o
d’opportunità finanziarie, turi-
stiche, culturali; interviste ad
operatori; in generale, un pro-
dotto promozionale di normale
qualità. Probabilmente, il testo
è stato originariamente scritto in
lingua croata e poi tradotto in
italiano: lo si comprende da
qualche durezza linguistica e da
qualche piccolo errore, che non
inficiano un lavoro di traduzio-
ne veramente eccellente. Non si
sa se la traduzione sia stata ef-
fettuata da traduttori croati op-
pure spagnoli: una seppur blan-
da analisi filologica farebbe
propendere per quest’ultima
ipotesi.
Ebbene, senza entrare nel merito
del contenuto (che mostra comun-
que la modernità della Croazia e
la molteplicità delle sue offerte e

proposte verso l’estero) va rileva-
to che tutti i toponimi, compresi
quelli delle località minori, sono
esclusivamente in lingua italiana.
Fiume, Cherso, Lussino, Veglia,
Arbe, Abbazia, Zara, Spalato, Le-
sina, Traù, Brazza, Macarsca, Se-
benico, Pola, Capodistria, Brio-
ni, Albona. Pochissime volte il
nome è seguito dell’attuale topo-
nimo croato, fra parentesi, e si può
perdonare l’unica citazione solo
croata, Starigrad per Cittavecchia
di Lesina. Di Pola si reclamizza
anche il bilinguismo cittadino.
Naturalmente, i motivi di ciò
sono economici e pubblicitari.
Ma tutto ciò è comunque signi-
ficativo, che il testo italiano sia
stato realizzato in Croazia o in
Spagna. Se, come pare più pro-
babile, il testo è stato preparato
in Spagna (oltrettutto, senza la
collaborazione di italiani), testi-
monia un lavoro di ricerca topo-
nomastica e un’attenzione a que-
sti dettagli che va segnalata con
piacere, e posta all’attenzione
dei redattori italiani (non solo di
guide turistiche, anche di gior-
nali) che spesso si compiaccio-
no d’usare toponimi croati, per
ignoranza o per snobismo.
Testimonia anche (e forse ciò è
più amaro) che la perdita della
memoria storica è più avanzata
in Italia che sulle altre sponde del
Mediterraneo. È quasi una beffa:
gli spagnoli ritengono evidente-
mente che i nomi in italiano faci-
litino i lettori italiani, ed in par-
ticolare gli operatori economici,
cui l’inserzione è rivolta. Ebbe-
ne, oggi in Italia forse è purtrop-
po vero l’esatto contrario.
Sarà necessario farsi insegnare
i nomi delle città istriane e dal-
mate dagli operatori economici
spagnoli e croati, o sarà possi-
bile impararlo (re-impararlo)
anche in Italia, in tutta serenità
e nella casa comune adriatica,
prima ancora che europea?

Niccolò Sambo
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La giustizia secondo Maria.
Un caso lontano torna contemporaneo

Rosanna Turcinovich Giuricin rievoca l’attentato a De Winton
e intervista Maria Pasquinelli

Una vicenda remota, ormai ignota ai più,
quella dell’insegnante Maria Pasquinel-
li, che la mattina del 10 febbraio 1947, a

Pola, in quella data fatidica della perdita di ogni
speranza e nella cornice della città simbolo del-
l’esodo giuliano e dalmata, uccise il comandan-
te della guarnigione britannica, Robert W. De
Winton. Una vicenda, la sua, che si intrecciava
tragicamente con il destino della Venezia Giulia
ceduta alla Jugoslavia di Tito, con gli eccidi del-
le Foibe e con l’esodo della popolazione italiana
autoctona sotto l’incalzare delle violenze eser-
citate dal nuovo regime nazionalcomunista. Un
contesto drammatico, reso inverosimilmente
complesso dalle tensioni internazionali scaturi-
te da fronti ideologici opposti e interessi diver-
genti sul terreno fragile e martoriato di una re-
gione abbandonata alla cecità degli eventi.
Ribellione tragica e solitaria, quella di Maria
Pasquinelli, che per manifestare al mondo l’in-
famia dell’ingiustizia subìta assunse su di sé la
responsabilità senza pari di uccidere un simbolo
delle Grandi potenze, quel De Winton che non
conosceva ma che rappresentava visivamente i
«Quattro Grandi» che avevano appena ceduto le
regioni orientali alla Jugoslavia titoista.
Assassinare un uomo, stroncare consapevolmente
una vita per affermare un diritto: quanto vale una
vita, quanto vale un diritto? E può, quell’even-
to, essere raccontato, e attraverso il racconto reso
almeno tollerabile? Può, se affidato alla sensibi-
lità e alla misura rare di cui dà prova Rosanna
Turcinovich Giuricin in La giustizia secondo
Maria (Del Bianco Editore, Udine 2008, pp. 134,
euro 15,00) il primo, documentato testo che ci
restituisce la storia di Maria Pasquinelli, alla
quale l’autrice dà, dopo 60 anni, corpo e voce con
tatto e levità. Un libro-intervista, ma anche una
ricostruzione a più voci mediante la quale la gior-
nalista di origine istriana rende a noi immedia-
tamente contemporaneo ciò che è infinitamente
lontano, ponendoci di fronte alla donna che an-
cora ai nostri giorni è consapevole di avere su di

sé un peso insostenibile: «Maria Pasquinelli –
dice nel volume un’amica – mi ha sempre detto
che il suo morto se lo porta dietro le spalle, il suo
fiato lo sente sul collo e il tempo non riuscirà a
cambiare nulla [...]».
L’insegnante bergamasca si fece arrestare imme-
diatamente, avendo sperato di venire uccisa dal
corpo di guardie, in tasca un proclama che ven-
ne allegato agli atti processuali. Una vita è una
vita, così come quelle falcidiate dagli infoiba-
menti, come quelle dimezzate e deluse dal trau-
ma dell’esodo forzato. Quel gesto suscitò allora
enorme clamore, mentre l’imputata, conclusa la
sua deposizione davanti la Corte militare alleata
di Trieste, due mesi dopo l’accaduto – e riporta-
ta nel volume –, si chiuse nel silenzio durato sei
decenni, così lungo e denso da annullarne la
memoria pubblica; a tal punto che la si credeva
scomparsa, lei come le vicende degli esuli incol-
pevoli. Fino a quando Rosanna Turcinovich Giu-
ricin non ha percorso il sentiero ai margini della
storia che l’ha condotta davanti alla donna, che
oggi scruta con sguardo vigile ma impermeabile
la sua interlocutrice, i suoi amici, un’ombra.
«Chi è Maria Pasquinelli? – si legge nell’arrin-
ga del suo difensore al processo, Luigi Giannini
– Una donna la quale ha avuto sempre e in tutti i
sensi comportamento lodevole, vita dura ed au-
stera, ineccepibile e proba». Incline tuttavia ad
azioni temerarie, come nel caso, nell’ottobre del
1943, della esumazione di centosei italiani fuci-
lati a Spalato dai partigiani di Tito: tra le salme,
quella del provveditore agli studi Soglian. O della
tentata mediazione, poco dopo a Trieste, tra i
militi della X MAS e le formazioni partigiane non
comuniste della “Franchi” e della “Osoppo” per
un unico fronte anti-jugoslavo in difesa dell’in-
tegrità territoriale dei confini orientali. «Quan-
do scoppiò la guerra – riconosceva la Pasquinel-
li nel corso del dibattimento – sentii il bisogno
[...] di partecipare come potevo alla guerra [...].
Perciò divenni crocerossina e partii per il fronte
dell’Africa Settentrionale». Percependo l’eroi-
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smo dei militari italiani inferiori per mezzi al
nemico inglese e al contempo la strisciante stan-
chezza o l’assenza di «una forza ideale», la mae-
stra si fece tagliare i capelli, si travestì da solda-
to e raggiunse la linea del fronte: «Con me reca-
vo una scritta nella quale si poteva leggere “Bimbi
d’Italia con voi, per voi!”». Perché «la stessa fine
può essere fatta da vittima o da eroe, – è tutto
questione di coscienza [...]».
Una personalità, questa, che venne definita da
taluni egoistica, minata da un’inclinazione al-
l’esibizionismo come affermazione di sé e della
propria «perfezione morale» attraverso atti im-
propri e commendevoli. Il suo difensore, in un’ar-
ringa che ci riconduce alle atmosfere giudiziare
del primo Novecento, intrise di ineffabili psico-
logismi e immaginifiche ricostruzioni su uno
sfondo oscuro di emotività eccessive e singola-
ri, ne difese l’integrità mentale e l’innocenza
sostanziale.
L’imputata confermò le sue motivazioni, il difen-
sore scrisse pagine di ampollosa retorica foren-
se. Tramutata in ergastolo la condanna a morte,
per la quale aveva dichiarato di non voler presen-
tare ricorso, Maria Pasquinelli divenne una con-
dannata modello, fino al 1964, anno della grazia.
Rosanna Turcinovich Giuricin si inoltra quindi
nella successiva storia giudiziaria che non smen-
tiva il carattere della maestra Pasquinelli: avuta
notizia della possibile revisione del processo,
ancora indirizzava alle ambasciate di Francia,
Gran Bretagna e Stati Uniti lettere con le quali
chiedeva di non tenere conto e non dare seguito
ai passi che si andavano compiendo in suo favo-
re. La pena, non quella desiderata, doveva esse-
re definitiva, fin quando almeno non fosse stata
giudicata da un tribunale italiano.
Con la meditata articolazione del suo libro, che
alterna con equilibrio i resoconti del tempo e la
narrazione del presente, l’autrice impedisce che
il lettore si angusti, come sarebbe naturale, op-
presso da una storia che conserva e trasmette in-
tatti gli echi del lutto. I suoi dialoghi con l’inse-
gnante e le puntuali ricostruzioni dell’intero con-
testo entro il quale quell’evento accadde, dona-
no un senso umano e storico a quanto appare di-
sumano e insensato. Così gli incontri con gli an-
tichi allievi, con i quali l’insegnante Pasquinel-
li, fin tanto che rimase in carcere, mantenne con-
tatti epistolari generosi di incoraggiamenti. Dalla
prigioniera ai liberi.
«Nella storia dell’esodo – annota la Turcinovich
Giuricin – e del quotidiano che ne è seguito in que-

ste terre, anche il gesto estremo della Paquinelli
ha una sua collocazione ed un peso» che diven-
tano intellegibili alla luce delle più ampie, dolo-
rose vicissitudini dei territori contesi e ceduti in
spregio ai conclamati valori di libertà e giusti-
zia. «Questa mancanza di chiarezza sul ruolo
della storia in queste terre nel contesto naziona-
le e internazionale – prosegue l’autrice – lascia
spazio ad interpretazioni spesso oneste, di stori-
ci convinti [...], ma anche di tanti altri che in
buona fede non sono e del pescare nel torbido
hanno fatto quasi una ragione di vita». Ed ha ra-
gione quando rimarca come «non era solo l’atro-
cità della guerra, ma quell’idea del male che tra-
sforma le persone» ad assumere infinite, inesau-
ribili vesti.
«Il dramma di Maria Pasquinelli – chiarisce lo
storico Diego Redivo nella sua Premessa al vo-
lume – rappresenta alla massima potenza quel
mondo in cui si era formata ed era cresciuta, con-
trassegnato dal micidiale miscuglio fra l’indot-
trinamento ottuso del fascismo e le immense tra-
gedie della storia mondiale che dimostrarono
come ben altri fossero gli interessi delle “super-
potenze” piuttosto che dar credito a popolazioni
perseguitate e sradicate da territori che per mil-
lenni avevano civilizzato [...]». L’esplosiva com-
binazione della disfatta militare con l’invasione
del territorio giuliano da parte delle bande par-
tigiane titine e l’asservimento alla volontà delle
potenze vincitrici determinò il corto circuito men-
tale e spirituale di una donna che assunse su di
sé, come annota Redivo, l’onere insostenibile
dell’«impotenza dell’intera nazione». Il suo ge-
sto, eclatante e disperato, costituisce certamen-
te un’unità di misura, per quanto tremenda e ste-
rile, dell’enormità del destino abbattutosi sulle
genti istriane e dalmate. Ci sembra essere que-
sta la giusta chiave di lettura assunta dalla Tur-
cinovich Giuricin nel riaprire, per così dire, il fa-
scicolo di Maria Pasquinelli, che non è stato sol-
tanto giudiziario, ma umano. E se i fondali del-
l’animo sono interdetti al più sensibile osserva-
tore, al lettore può essere di guida quanto si leg-
ge in un numero unico, “L’Esodo di Pola”, edito
nel 1947 a ridosso dei fatti e citato da Redivo:
«[...] proprio la nostra generazione deve esecra-
re la violenza, perché da essa è stata decimata nu-
mericamente, diminuita spiritualmente. Com-
piangiamo la vittima col nostro dolore più vivo
perché in essa abbiamo visto l’uomo violente-
mente soppresso. Ma egli è compianto anche più
dolorosamente da Maria Pasquinelli».

Patrizia C. Hansen
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Medioevo a Trieste.
Istituzioni, arte e società nel Trecento

(Trieste 29 luglio 2008 - 25 gennaio 2009)

Medioevo a Trieste. Isti-
tuzioni, arte e società
nel ‘300, questo il

tema della mostra inaugurata il
29 luglio, tra il castello di San
Giusto e altri centri espositivi.
Dopo il convegno svoltosi nel
novembre 2007 sulle questioni
sociali, urbanistiche, archeolo-
giche e culturali del Trecento
triestino, il momento culminan-
te è ora questa mostra che ri-
marrà aperta fino al 25 genna-
io 2009 e che ha visto coinvolti
nella sua organizzazione e mes-
sa in opera l’Assessorato alla
cultura del Comune di Trieste,
il Servizio bibliotecario urbano,
i Civici musei di Storia e Arte,
in collaborazione con l’Univer-
sità degli Studi di Trieste-Di-
partimento di Storia e Storia
dell’arte e il CERM.
San Giusto torna così alle pro-
prie origini, simbolo al tempo
stesso di una alta sovranità e di
una difesa verso l’esterno. Il
castello che, con l’omonima Ba-
silica, domina la città di Trieste
e che della città stessa è una
delle incarnazioni più rappre-
sentative, in questi anni è stato
oggetto di un radicale quanto
capillare intervento di restauro
che può ora ritenersi quasi com-
pletato per l’intero nucleo del-
l’antico complesso fortificato.
In occasione della riapertura
della struttura è stata qui orga-
nizzata la grande mostra di ri-
levanza nazionale che consen-
te generosamente di cogliere e

comprendere il volto di Trieste
in epoca medioevale, con parti-
colare attenzione al XIV secolo:
un’età-chiave, che segnò in
modo decisivo i destini di que-
sta città.
Due episodi, tra i diversi even-
ti, infatti, che caratterizzarono
la vicenda storica triestina sino
alla contemporaneità, si situa-
rono proprio nel XIV secolo: la
creazione della cattedrale di
San Giusto, nelle forme in cui
ancora oggi ci appare e la co-
siddetta dedizione ai duchi
d’Austria nel 1382. La Trieste
moderna e contemporanea, a
sua volta, con i suoi specifici,
ricchi e anche tragici avveni-
menti ha spesso finito con il
marginalizzare parzialmente le
vicende medievali della città.
Merito non secondario, dunque,
di questa mostra è quello, tra gli
altri, di presentare la fisionomia
del paesaggio urbano, la dislo-
cazione degli insediamenti nel
contado con il profilo di un’eco-
nomia agricola intensamente
orientata verso la risorsa vini-
cola e di illustrare quindi la
struttura del Comune, con le
varie magistrature che lo com-
ponevano e le leggi che lo go-
vernavano.
Lungo tutto l’arco del Trecen-
to presero il controllo di Trie-
ste alcune importanti famiglie
che organizzarono la normazio-
ne delle leggi e l’amministrazio-
ne della giustizia, così come la
difesa militare, la gestione ur-

banistica e non ultimo il predo-
minio sul territorio. I rapporti
con l’autorità episcopale - lega-
me risalente e sempre intenso -
conobbe in quell’epoca tensio-
ni e riconciliazioni, mentre la
Chiesa esprimeva, tramite le
forme architettoniche della cat-
tedrale, una mirabile monumen-
talità; e se la produzione artisti-
ca si aprì a sua volta agli influssi
di Venezia e della Lombardia, lo
scacchiere politico conobbe per
propria parte un progressivo
equilibrio tra potenze esterne ed
egemoniche: il Patriarcato di
Aquileia, i conti di Gorizia, la
stessa Repubblica di Venezia e
infine i duchi d’Austria, che ac-
quisirono negli anni Ottanta del
secolo la definitiva primazia po-
litica e territoriale sulla città.
Nel castello le immagini urba-
nistiche e le planimetrie, le ope-
re d’arte, le oreficerie, le armi
e le suppellettili di uso comune,
le epigrafi e le monete si inte-
grano con una raccolta notevol-
mente ricca e variegata di docu-
menti scritti: dai più solenni
codici ad atti di natura privata,
lettere diplomatiche e registri
delle pubbliche amministrazio-
ni, non solo di Trieste ma anche
di Venezia e delle cittadine del
Patriarcato di Aquileia. Trami-
te gli Statuti, come quelli del
1350 impreziositi da splendidi
capilettera - immagine precisa
dell’esplosione documentaria
del tardo medioevo - le testimo-
nianze della vita quotidiana
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quali i testamenti, i patti dota-
li, i contratti di locazione, le
cause civili e penali, i documenti
ecclesiastici, come pure le mo-
nete in circolazione all’epoca e
le ceramiche utilizzate nella
quotidianità, si può scorgere un
panorama vivido della Trieste
del Trecento. Una realtà che,
rapportata alla situazione geo-
politica dell’Italia settentriona-
le e di tutto l’Alto Adriatico,
integra a pieno titolo la storia

triestina nella civiltà comuna-
le italiana, in quello stesso
Quattordicesimo secolo che
vide in numerose città del nostro
Paese produzioni letterarie e
artistiche di livello altissimo e
di risonanza europea, e che ebbe
il suo sostrato, all’interno di
una diffusa cultura, nelle frizio-
ni sociali e politiche, come nel-
le esperienze di governo che
segnarono tutte gli ambienti
urbani. Lungo l’intera Peniso-

la il Trecento rappresentò così
un’età di maturazione e uno sno-
do fondamentale verso il com-
piersi della modernità. Trieste,
attraverso questa importante
mostra, ne offre un caso al tem-
po stesso peculiare ed emblema-
tico, mostrando a chiare forme
lo spessore medievale di una
città che sarebbe stata sconvol-
ta in età moderna dalla sua stes-
sa, irresistibile espansione.

Giorgio Federico Siboni

Mila Schön
la Signora dell’eleganza tra la Dalmazia, Trieste e Milano

La notte tra il 5 e 6 Settembre si è spenta, presso
la sua tenuta vinicola vicino ad Alessandria, la
stilista Mila Schön. Nota come «la Signora del-

l’eleganza e dello stile», ha incarnato per cinquant’anni
un esempio di classe e cultura nel mondo della moda.
Mila, al secolo Maria Carmen Nutrizio, nacque nel 1916
a Traù - antichissimo centro della costa dalmata, fon-
dato dai greci e abitato per secoli dai veneto-dalmati -
da una famiglia di estrazione alto borghese: il padre era
farmacista e proprietario terriero, la madre discendente
dei Luxardo, gli inventori del maraschino. La famiglia
lasciò la terra d’origine quando Mila aveva soltanto po-
chi mesi, con quello che fu il primo esodo di migliaia
di italiani all’inizio degli anni Venti, dopo il crollo del
multietnico Impero Austroungarico e la successiva ri-
sistemazione territoriale di gran parte della regione dal-
mata; vista la tenera età, ella non conservò ricordi di-
retti dei luoghi natii che, comunque, in seguito visitò
in più occasioni, traendone profonde suggestioni e av-
vertendo il forte legame che la univa a essi. Trasferiti-
si a Trieste, Mila ed il fratello Nino, futuro giornalista
e fondatore del quotidiano milanese «La Notte», creb-
bero e portarono a termine gli studi. Proprio per Trie-
ste Mila Schön rappresentò una delle più prestigiose
ambasciatrici nel mondo, ragione per cui nel 1990 le
venne conferito dai cronisti giuliani il San Giusto d’oro.
Lasciò Trieste per spostarsi a Milano nell’immediato
dopoguerra, in seguito all’unione con Aurelio Schön,
veneto di origini austriache, commerciante di prezio-
si. Cominciò a occuparsi di moda grazie al suo perso-
nale gusto e alla sua raffinatezza, ma soprattutto gra-
zie alla sua inesorabile determinazione. Dopo un pe-
sante tracollo finanziario che colpì l’attività del mari-
to, iniziò a disegnare abiti per amiche e conoscenti della
borghesia milanese. La sua prima sfilata fu nel 1958,
presso un piccolo atelier di via San Pietro all’Orto,
durante la quale vennero presentati modelli tutti rigo-

rosamente fatti a mano e caratterizzati da un lusso senza
orpelli, da eleganza misurata e al tempo stesso raffi-
natissima. Negli anni Sessanta fu una delle protagoni-
ste della moda a livello mondiale: le sue creazioni de-
buttarono sulle passerelle fiorentine del pret-à- por-
ter a Palazzo Pitti a Firenze e vestirono alcune tra le
donne più belle e celebri di quegli anni, da Jacqueline
Kennedy a Marella Agnelli.
Nel 1966 venne inaugurata a Milano, in via Montena-
poleone, la sua prima boutique, ben presto punto d’in-
contro di intellettuali, artisti e celebrità internaziona-
li. Profondamente affascinata e coinvolta dal dibatti-
to culturale, ispirata dal rapporto diretto con i prota-
gonisti dell’arte contemporanea, Mila Schön portò la
sperimentazione in sartoria; modelli peculiari per la
loro attenzione alla linea, al colore, alle superfici e alla
scelta dei materiali. Sua una delle invenzioni più stra-
ordinarie e stupefacenti del mondo della moda: il dou-
ble face, tipici delle sue creazioni gli inserti geome-
trici negli abiti da sera. Ideò uno stile in apparenza
estremamente rigoroso, ma prezioso e, soprattutto,
capace di ingentilire l’immagine della donna.
Furono questi tratti caratteristici a fare della griffe un
piccolo impero tra gli anni Settanta e Ottanta, quando
il Made in Italy e l’industria della moda vissero il loro
«periodo d’oro». A metà degli anni Novanta, dopo un
periodo di crisi, il marchio venne ceduto al gruppo giap-
ponese Itochu, che lasciò comunque la parte creativa
sotto il controllo della fondatrice. Oggi, a cinquanta
anni esatti dall’inizio della sua avventura, Mila Schön,
che da tempo si era ritirata a vita privata, continua a
essere universalmente considerata una protagonista,
l’inventrice di uno stile capace di proporre una donna
classica, elegante ed essenziale, mai snob o eccessi-
va, un modello preciso e definito, così perfetto da ri-
sultare sempre attuale nella sua perenne modernità.

Marta Moretti



13

Sabato 13 Settembre 2008 è stato presenta-
to a Trieste il progetto curato da Coordi-
namento Adriatico per uno studio di topo-

grafia storica, cartografia geodetica e giuridico-
comparato in collaborazione con l’Istituto Geo-
grafico Militare e i risultati della ricerca conflu-
iti nel volume di prossima pubblicazione: “La to-
ponomastica in Istria, Fiume e Dalmazia. Profili
storici, cartografici, giuridici” edito da Coordi-
namento Adriatico di Bologna, dall’Istituto Ge-
ografico Militare di Firenze e dall’Università Po-
polare di Trieste curato dai docenti universitari
Luciano Lago (Università di Bologna), Valeria
Piergigli (Università di Siena), Giuseppe de Ver-
gottini (Università di Bologna).
Dopo la presentazione di Renzo Codarin sono
intervenuti il Prof. Luciano Lago dell’Universi-
tà di Trieste, curatore della parte cartografica e
il Prof. Guglielmo Cevolin dell‘Università di Udi-
ne, in rappresentanza di Coordinamento Adria-
tico per la parte giuridica.
Infatti in considerazione del carattere multidisci-
plinare della scienza toponomastica, si è ritenu-
to utile affiancare alla ricostruzione della carto-
grafia storica (dalle origini alla metà del secolo
XIX) e della cartografia geodetica (dalla metà del
secolo XIX ad oggi) dei territori dell’Istria, di
Fiume e della Dalmazia, uno studio giuridico-
comparato avente ad oggetto la disciplina delle
denominazioni topografiche e del c.d. bilingui-
smo visivo negli attuali ordinamenti della Slove-
nia e della Croazia a garanzia della minoranza
autoctona italiana, senza trascurare riferimenti ai
principi affermati nella comunità internaziona-
le e ad alcune tra le più significative esperienze
giuridiche europee contemporanee a tutela delle
rispettive comunità minoritarie.
Il Prof. Lago ha introdotto i temi della ricerca
presentando delle originali riflessioni sui confi-
ni della nuova Europa, risultato dell’allargamento
dell’Unione Europea, sulla dialettica memoria-
oblio e l’abbandono del territorio da parte di una

comunità come è accaduto per l’esodo istriano e
dalmata, sul ruolo della cartografia e della topo-
nomastica nella ricerca di nuove conoscenze.
Nella seconda parte del suo intervento il Prof.
Lago ha presentato i risultati della ricerca curata
da Coordinamento Adriatico, l’Istituto Geogra-
fico Militare di Firenze e l’Università Popolare
di Trieste.
Sotto il profilo storico-cartografico, la constata-
zione della mancanza di raccolte sistematiche dei
toponimi nei territori dell’Istria e del bacino
adriatico orientale ha suggerito di predisporre per
la prima volta un repertorio corretto e completo
della stratificazione storica della toponomastica
dell’Istria e dei territori limitrofi, caratterizzati
da una straordinaria ricchezza di tradizioni lin-
guistiche e dialettali specialmente nelle varianti
del latino, del veneto e dell’italiano. Il comples-
so lavoro di censimento e catalogazione dei to-
ponimi, che è stato condotto con l’ausilio delle
fonti cartografiche e dei materiali provenienti da
centri regionali di documentazione, da enti pub-
blici e privati e dall’Istituto Geografico Militare
intende, quindi, da un lato, colmare una lacuna
scientifica e, dall’altro, aiutare a comprendere la
continuità storica di molti toponimi, le strutture
originarie e la loro evoluzione, la persistenza
delle denominazioni dall’antichità ad oggi nel-
l’area di riferimento, sia nel contesto urbano che
in quello rurale.
“Il risultato di questa ricerca – secondo il cura-
tore della parte cartografica – ha prodotto un sor-
prendente mosaico complessivo, pieno di sugge-
stione, dove il presente è dato obliterato per evi-
denziare meglio la storia. I preziosissimi docu-
menti cartografici che abbiamo utilizzato per
questa scala toponomastica ci hanno invitato ad
uno studio di geografia storica in quei suoi aspetti
metodologici del ricostruire il mutare nel tempo
dei “luoghi” e dell’illuminare il passato che or-
ganicamente vive nel presente, dando quindi
valore applicativo alla disciplina geografica pre-
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scelta, con la conoscenza del territorio adeguata
alla sistematicità degli interventi già avvenuti,
finalizzandoli allo sviluppo conoscitivo e alla
loro, per quanto possibile conservazione”.
Attraverso i preziosi documenti offerti dall’Isti-
tuto Geografico Militare nel corso della ricerca
è stato possibile individuare le scelte toponoma-
stiche espresse nel variare del tempo come ico-
ne importanti  di storia linguistica in queste re-
gioni dell’alto Adriatico e della sua fascia orien-
tale, da sempre territori di confine, correlata at-
traverso i secoli all’interno del paesaggio ono-
mastico in modo forte, soprattutto nell’Istria, al
rapporto con il venetico, all’interno dell’universo
latino al rapporto con Aquileia, poi al rapporto
con l’Aquileia friulana (lato sensu) ed infine con
Venezia. Non si è trattato di vedere le cose in una
prospettiva riduttiva – nè di scoprire che nella
lingua, come nella cultura, tutto è correlato a tutto
– ma di prendere atto che questi territori non sono
mai riusciti, per diversi fatti, a divenire centri
irradianti; hanno partecipato della storia, non
l’hanno costruita. E forse qui sta l’aspetto più
interessante delle loro vicende, in un’individua-
lità costruita e ricostruita giorno per giorno. Ciò
appare ancora più chiaro nelle età medioevale,
moderna e contemporanea, quando, grazie ad un
numero ben maggiore di fonti la storia linguisti-
ca ha assunto per noi la sua veste più naturale,
quella di storia di parlanti (Fr. Crevatin, Storia
linguistica dell’Italia preromana e romana, Pisa,
1989). “Transizione tra mondo Istro-venetico e
mondo liburnico, tra Italia romana (Aqujleja) e
provincie (Dalmazia), tra Romania e Slavia nel-
l’alto Medioevo. Questa peculiarità è anche for-
se in primo luogo – secondo il Prof. Luciano Lago
– culturale; infatti, più specificatamente, l’Istria
(e la Dalmazia) hanno fatto di questa particola-
rità la propria individualità. Una seconda carat-
teristica logicamente interessata alla prima, è
quella di essere uno specchio, tendenzialmente
conservativo, di quanto si è svolto oltre (i loro)
confini geografici: cioè la storia linguistica del-
l’Istria (come quella della Dalmazia) non si com-
prende se non correlata a quelli che di volta in
volta sono stati (i loro) centri esterni propulso-
ri” (Fr. Crevatin, cit).
Nessun dubbio quindi circa la realtà del fatto:
l’incertezza permane, per conto mio, intera rela-

tivamente alle modalità di indagine e degli esiti
che ci si poteva attendere di conseguire in code-
sta fase, purtroppo ancora poco praticata, dello
studio scientifico della storia del territorio. Nè
si è trattato della scarsità dei documenti ma del
disordine – esterno, materiale – di essi, sovente
sepolti nei ricetti più inattesi del campo consue-
to e vasto dell’informazione, e della reticenza –
interna, costituzionale – che spesso essi oppon-
gono alla somma di domande di chi li interroga
con gli scopi che abbiamo indicato e che, qui di
seguito ci ha visti impegnati. Ma prima ancora,
la questione ha coinvolto la stessa struttura dei
reperti utilizzati, giacchè l’impegno ipotizzato
pretendeva, a capo di un arduo processo di discri-
minazione stratigrafica, la restituzione di un
immagine che è invece, per sua qualità, dinami-
ca, non già determinata una volta per sempre, ed
aperta invece a nuove mutazioni.
Il problema perciò, a questo punto, è stato anche
– anzi eminentemente – d’ordine metodologico,
imponendo nel percorso di ricerca la determina-
zione di ipotesi provvisorie di lavoro da affidare
progressivamente a sistematica verifica, perchè
ne emergesse un esito problematico, destinato alla
discussione e ad ulteriori approfondimenti al fine
di illuminare la presente, cioè di contribuire al-
l’interazione scientifica del paesaggio attuale per
una corretta comprensione della stessa.
E’ parso doveroso al gruppo di ricerca guidato dal
Prof. Luciano Lago reagire ad una concezione dei
rapporti ispirata ad un dualismo di base, a quella
generica contrapposizione che di fronte al nostro
tema di ricerca poteva derivare dall’esclusiva
applicazione di particolari punti di vista, fosse-
ro essi puramente storici o puramente geografi-
ci. Sono infatti connessioni pur sempre ovvie,
perchè sia ben chiaro, per concludere il pream-
bolo: si è trattato di individuare, modi, tipi e for-
me di organizzazione e di conoscenza del terri-
torio da parte dell’uomo: essi ed esse costituisco-
no un tutto che non solo è presente nello spazio
ma esprime anche un divenire temporale, che si
colloca come fattore incancellabile e indiretta-
mente operante rispetto a tutti i successivi equi-
libri.
Le modificazioni dell’uomo non si cancellano con
la cessazione delle loro necessità: divengono
strutture di base delle ulteriori modificazioni.
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Nel contesto della velocità di trasformazione e
di mobilità nel tempo e nello spazio che caratte-
rizza la nostra epoca esiste tuttavia, nella ipote-
si che qui è stata prospettata, un senso di identità
che si collega a singoli luoghi del territorio.
L’anomia che consegue al rischio di degrado della
propria individualità, della propria cultura e del
proprio modo di vita, stimola una reattività che
porta ad assegnare valore simbolico ad alcuni
punti del territorio. Questi punti forti rappresen-
tano in genere il passato, ma oltre a ciò finisco-
no col rispecchiare l’identità dei singoli e del
gruppo sociale nel momento attuale.
Il prof. Lago ha così concluso “Ci auguriamo
perciò che oggi nell’Europa che viene ci si aspetta
un Adriatico oggi aperto, in cui è possibile frui-
re appieno della memoria di secolari interazioni
utili e passibili di riflessione complessiva nuo-
va che i nuovi tentativi transfrontalieri ed euro-
regionali lasciano sperare, anche per la civiltà del
popolo istriano, fiumano e dalmata di lingua ita-
liana, nella sua unità e nelle sua articolazioni”.
Per quanto riguarda la parte giuridica della ricerca
il Prof. Guglielmo Cevolin ha spiegato come le
funzioni principali della toponomastica (pratica,
comunicativa e simbolico-identitaria) siano in
stretta connessione con il tema dei requisiti as-
sunti dagli ordinamenti giuridici per la predispo-
sizione degli statuti giuridici delle lingue e co-
munità minoritarie, insieme alla coesione delle
comunità minoritarie, alla concentrazione in spe-
cifiche aree territoriali, alla densità demografi-
ca e alla decisione degli appartenenti a rappre-
sentare la propria comunità e a conservare i pro-
pri valori storici, linguistici e culturali.
L’indagine giuridica si è soffermata sugli aspet-
ti evolutivi e sulla disciplina della toponomasti-
ca a tutela della comunità italiana negli attuali
ordinamenti della Slovenia e della Croazia, pro-
blematicamente orientati, nonostante evidenti
resistenze scioviniste, a rendere effettiva la ga-
ranzia del bilinguismo visivo, anche sulla scorta
dei rilievi e delle sollecitazioni provenienti da-
gli organismi di monitoraggio individuati dalla
Carta europea delle lingue e dalla Convenzione-
quadro che entrambi gli Stati hanno ratificato.
Il relatore è quindi passato alla presentazione
delle problematiche dei diversi ordinamenti in
relazione alla toponomastica studiati dai diversi

autori nella ricerca. Per quanto riguarda l’ordi-
namento italiano si sono richiamate le normati-
ve risalenti al periodo precedente all’entrata in
vigore della Costituzione italiana. Con riferimen-
to all’ordinamento sloveno si sono presentati i
problemi del bilinguismo soggetti al momento
della presentazione al giudizio della Corte costi-
tuzionale e alla fine del mese di settembre risolti
dalla sentenza che ha riconosciuto il pieno dirit-
to alle iscrizioni bilingui e alla libertà di associa-
zione per le Comunità italiane. Si sono passate
in rassegna le tappe dell’evoluzione dell’ordina-
mento croato da una fase nazionalista di manca-
ta applicazione della normativa in materia di tu-
tela delle minoranze ad una seconda fase di ap-
plicazione della normativa, pur nel difficile con-
trasto tra fonti previste per gli enti locali e di tu-
tela specifica delle minoranze. Infine il Prof.
Guglielmo Cevolin dell’Università di Udine ha
ricordato che anche in riferimento alla legislazio-
ne della regione Friuli Venezia Giulia e con un
aspetto relativo alla toponomastica è stata impu-
gnata avanti la Corte Costituzionale la legge re-
gionale di tutela della lingua friulana.
Cevolin ha concluso richiamando uno dei risul-
tati evidenziati nella presentazione dei curatori
della ricerca: “A fronte della diffusa disponibi-
lità – almeno sul piano delle previsioni e degli
impegni formali – da parte dei pubblici poteri al
recupero delle denominazioni storiche, si può
riscontrare la tendenza a collocare la garanzia
dell’uso dei toponimi tradizionali ad uno dei li-
velli meno significativi in una ipotetica gradua-
zione delle misure positive di tutela minoritaria.
In altre parole, i toponimi vengono spesso ridot-
ti a manifestazioni folcloriche o considerati alla
stregua di ‘beni culturali’ da salvaguardare, sem-
pre che addirittura non prevalga un atteggiamento
omissivo, che preferisce procrastinare situazio-
ni decennali di incertezza normativa e rinviare
l’approvazione di normative specifiche”. La realiz-
zazione del volume rientra tra le iniziative della
associazione Coordinamento Adriatico e del
Gruppo Studi Storici e sociali Historia di Porde-
none, si è avvalsa della collaborazione della Uni-
versità Popolare di Trieste e dell’Istituto Geogra-
fico Militare. La relativa pubblicazione si inse-
risce nelle finalità previste dalle leggi n. 72 del
2001 e n. 193 del 2004.
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Il Bollettino  è inviato senza alcun onere a 1.200 indirizzi ed in particolare alle Co-
munità degli italiani e alle Istituzioni culturali in Croazia e Slovenia.
Chi ritiene di poter contribuire al suo finanziamento può utilizzare il bollettino che al-
leghiamo al primo numero dell'anno e fare un versamento sul conto corrente postale
n. 28853406 oppure fare un bonifico bancario sul c/c  di Coordinamento Adriatico presso
la Cassa di Risparmio in Bologna – sede centrale – Via Farini n. 22 – cod. IBAN
IT73T0638502401074000513565.
Per eventuali comunicazioni a Coordinamento Adriatico è possibile utilizzare  l'in-
dirizzo di posta elettronica  coordinamentoadriatico@yahoo.it oppure indirizzare la
corrispondenza a Coordinamento Adriatico, Via Santo Stefano 16 - 40125 Bologna.
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Emilio Cocco, Mimetismo di frontie-
ra. Nazionalità e cittadinanza in
Istria, Gorizia, ISIG editore, 2007, pp.
270, € 20,00.

L’autore, docente universitario di
sociologia dell’ambiente e del ter-
ritorio presso l’Università di Tera-
mo e ricercatore dell’Istituto di So-
ciologia internazionale di Gorizia,
ha preso in esame quanto nel cor-
so degli anni ’90 è avvenuto in
Istria e Croazia, dando origine a
un contrasto aspro e profondo fra
centralismo e periferia, e favoren-
do così lo sviluppo di una identità
territoriale specifica chiamata
“istrianità”.
L’opera si sviluppa attraverso
l’analisi del nazionalismo croato,
quale si è manifestato e sviluppato
nel ventennio scorso, e della con-
trapposta scelta regionalistica che
ha caratterizzato e unito gli abitan-
ti della penisola istriana indipen-
dentemente dalla loro etnia, e che
ha provocato lo strappo fra il cen-
tro e la periferia, che, ricordiamo,
ebbe momenti di grande tensione,
specie nel periodo in cui si inten-
sificò la cosidetta “guerra patriot-
tica”. Nell’indagine sul nazionali-
smo croato colpisce il fatto che
esso sotto la spinta del conflitto
con la Serbia, assume caratteristi-
che razziali in campo culturale e
non solo, giungendo ad eccessi
quali la pulizia linguistica e la re-
visione del vocabolario per elimi-
nare ogni influenza “serba, iugo-
slava e comunista”.
L’esame del fenomeno dell’istria-
nità emerge da una serie di inter-
viste con una ventina di qualifica-

ti protagonisti della vita politica,
sociale e culturale della penisola,
fra cui Furio Radin, Milan Rako-
vac, Maurizio Tremul, Dino De-
beljuh, Giacomo Scotti, Ivan Pau-
letta, Loredana Bogliun e Tiziano
Sosic.
Caratteristica dell’opera, da sot-
tolineare, è il rigore scientifico,
che rifugge, quindi, dalle facili
manipolazioni, quali l’etichettare
l’istrianità come fenomeno nemi-
co dell’integrità territoriale della
Croazia (e di qui le accuse di se-
paratismo che partivano da Zaga-
bria alla volta del’Istria) o, al con-
trario, considerare il fenomeno
dell’istrianità quale prova della ita-
lianità dell’Istria (e in tal caso non
mancavano le ancor peggiori ac-
cuse di irredentismo e di fasci-
smo).
Chi scrive ha assistito con gran-
de interesse alla nascita e al suc-
cessivo sviluppo di questo feno-
meno che raggiunse il massimo
dei consensi in occasione della
chiamata alle urne e del censi-
mento della popolazione.
Bastava, in quegli anni, guardar-
si intorno e vedere dovunque raf-
figurata la capra istriana accom-
pagnata dalla scritta bilingue
“Istra moja Domovina – Istria la
mia patria”.
Ma se l’interesse per il contenuto
dell’opera è elevato per chi ebbe
conoscenza del fenomeno analiz-
zato, ancor più lo sarà per i tanti
che nulla di ciò conoscono e che
apprenderanno con meraviglia ciò
che a due passi da casa nostra
avveniva senza trovare accesso ai
nostri mass media e ai nostri or-
gani di informazione.

Cesare Papa

MARTA VERGINELLA, Il confine degli al-
tri. La questione giuliana e la memo-
ria slovena, Roma, Donzelli, 2008,
pp. 128.

«L’osservatorio proposto in que-
sta narrazione è quello sloveno»,
come dichiara esplicitamente
l’Autrice nell’Introduzione (p. 5),
accingendosi a «delineare i con-
torni di una società troppo spes-
so vista dall’esterno come unifor-
me» (ibidem). Professore ordina-
rio di storia del XIX secolo presso
l’Università di Lubiana, Marta Ver-
ginella intende mostrare il tessu-
to sociale sloveno del confine giu-
liano nella sua poliedricità spes-
so misconosciuta, nelle molte ani-
me che vi confluivano, aiutando a
comprenderne alcune apparenti -
ma, talvolta, anche effettive - con-
traddizioni. Tuttavia, l’assunzione
di una specifica prospettiva, di
un’angolatura ben precisa da cui
considerare un problema, non im-
plica necessariamente lo slitta-
mento verso la storiografia apolo-
getica. Come ha sottolineato Han-
nah Arendt, quando lo studioso si
accosta a fenomeni storici partico-
larmente complessi, spesso ac-
compagnati dal dramma di interi
popoli od etnie, egli dovrebbe por-
si l’obiettivo di «comprendere sen-
za giustificare» (Arendt, 1958):
intento, indubbiamente, di diffici-
lissima attuazione, ma che confe-
risce, ai lavori che ne scaturisco-
no, un inestimabile valore scien-
tifico.
La comprensione, se da intendersi
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come approfondimento di temi
relativamente poco conosciuti,
costituisce uno dei meriti di que-
sto testo. Singoli eventi - quali, per
esempio, il processo di Trieste del
2 dicembre 1941, cui è dedicato il
primo capitolo - vengono scanda-
gliati, sottratti alla mera conoscen-
za generica e posti in primo pia-
no. I protagonisti, accusatori e im-
putati, vengono considerati nella
loro singolarità biografica, nel loro
iter personale o politico, attraver-
so cui traspare, in controluce, il
sostrato sociale da cui emergono.
Tuttavia, qui - così come nel ca-
pitolo incentrato sull’esilio, coat-
to o quantomeno indotto, di cui fu
protagonista la componente slo-
vena durante il fascismo - i ritratti
dei personaggi assumono, a trat-
ti, toni quasi elegiaci. In opposizio-
ne alla dittatura fascista - la cui
connotazione, marcatamente op-
pressiva, non si intende certo qui
rinegoziare - si trovano curiosa-
mente schierate soltanto figure
ammantate di eroismo. Lo slove-
no assurge a simbolo universale
di nazionalismo appassionato, di
combattente puro e intrepido, di
martire della libertà. La crudeltà
del fascismo - la cui equazione
con l’italianità è percepibile, ben-
ché filtri implicitamente - trasfigura
e nobilita, in queste pagine, le sue
vittime, creando una contrapposi-
zione netta, talora ingenua, tra un
popolo di carnefici spietati e uno
di eroi senza macchia. Più interes-
sante e obiettiva risulta la terza
sezione, dedicata all’emigrazione
slovena nel periodo 1918-1945
(quantificabile, secondo Verginel-
la, in oltre 70.000 unità), in cui
vengono descritte dinamiche mol-
to simili a quelle verificatesi in Ita-
lia nel secondo dopoguerra come
reazione all’esodo giuliano-dal-
mata. Emergono il disagio e i pro-
blemi affrontati dagli sloveni di
origine triestina e giuliana, in una
Patria a cui essi si sentivano final-
mente “ricongiunti”, e che pure li
poneva costantemente davanti
alla propria peculiarità, retaggio
del territorio, altrettanto peculia-
re, in cui essi erano cresciuti e si
erano formati. Il confine, Trieste e
la Venezia Giulia, si configura
come l’unica vera realtà, in cui si
annullano le contrapposizioni ide-
ologiche; le rivendicazioni nazio-
naliste, da qualsiasi parte esse

provengano, appaiono prive di
senso, a fronte di un medesimo
humus che nutre rappresentanti di
popolazioni diverse e, rendendo-
li quasi una popolazione a sé stan-
te, si fa beffa della loro ostinata
volontà di differenziarsi. Nell’ulti-
mo capitolo viene infine affronta-
to il tema del nazionalismo slove-
no e croato; alla presentazione dei
motivi portanti di tale ideologia se-
guono opinioni e cifre volte ad av-
valorarne le tesi. Un nazionali-
smo, peraltro, complesso, in cui si
fondono «appartenenze plurime,
ricerca di un’identità forte ed
esclusiva, lealismo asburgico e
spirito anti-italiano, ma anche
posizioni antitedesche e aspira-
zioni internazionaliste mescolate
tutte assieme con una forte co-
scienza nazionale» (p. 96): una
definizione evidentemente conno-
tata in modo positivo, poiché si
aggiunge che, quasi sempre,
«donne e uomini […] optavano per
un’appartenenza leale e coeren-
te» (ibidem) a tali princìpi. Infatti,
poche pagine dopo, la descrizio-
ne enfatica dell’«entusiasmo per
i nuovi valori che da cerchie ristret-
te si diffondevano anche negli
strati più larghi della società slo-
vena […] così come le differenti
ragioni per cui si guardava con
favore alla costruzione di una so-
cietà più uguale e nazionalmente
non conflittuale» (p. 109) non la-
scia dubbi sulla posizione dell’Au-
trice in merito alla sostanziale
bontà di tale posizione, che pure,
nella sua stessa definizione, ap-
pare come una sintesi, peraltro
confusa, di estremismi, a partire
da quello identitario, passando
per una contrapposizione mirata
e consapevole ad altre nazionali-
tà, per giungere infine all’interna-
zionalismo, della cui matrice, na-
turalmente, non si proferisce il
nome.

Veronica Santoro

S. TAZZER, Tito e i rimasti. Identità ita-
liana in Istria, Quarnero e Dalmazia,
Gorizia, LEG, 2008.

Il testo nasce con intento divulga-
tivo, anche se è bene considera-
re che senza una pregressa e det-
tagliata conoscenza delle vicen-

de che hanno per oggetto il confi-
ne nord orientale, la comprensio-
ne rischia di risultare parziale.
Sergio Tazzer, attento conoscito-
re della realtà europea centro-
orientale, pone in questo volume
i doverosi riferimenti alla Resi-
stenza e alle tragiche vicende
delle foibe e dell’esodo - in parti-
colare, trattando della sorte degli
zaratini, cita un Bettizza partico-
larmente lirico e commosso - ma
è evidente la volontà di concen-
trarsi sulla sorte dei rimasti anche
se, a dispetto del titolo, la figura
di Tito resta comunque sullo sfon-
do e non in primo piano. Il saggio
- suddiviso in capitoli brevi ma
esaustivi, corredati da interessan-
ti note di carattere bibliografico e
da una dettagliata cronologia fina-
le - è armonizzato da una prosa
storiografica fluida, arricchita da
citazioni e testimonianze dirette,
che lo rendono una lettura sugge-
stiva. L’autore propone un contri-
buto che, nel variegato panorama
di saggi e studi riguardanti le tra-
giche e dolorose vicende del con-
fine nord orientale, si occupa di un
universo trascurato e quasi di-
menticato: quello dei rimasti.
Coloro che, stando a un’esempla-
re definizione di Ezio Giuricin,
appaiono come: «Un piccolo po-
polo di sciagurati, condannati al-
l’esilio in casa propria […], che
hanno coraggiosamente difeso
[…] la propria identità nazionale,
la propria libertà e dignità di uomi-
ni.» Costoro che - forse ancor più
dei 350.000 esuli fuggiti dalle vio-
lenze, dal terrore, dai soprusi e
dalle vessazioni del regime titino
- pagarono sulla propria pelle la
sconfitta dell’Italia nella Seconda
guerra mondiale. Una sconfitta
che provocò la consistente muti-
lazione di territori al confine con
la Jugoslavia, aree etnicamente e
storicamente a maggioranza ita-
liana e dove l’italianità era un sen-
timento profondamente radicato.
Un’isola di italianità nel mare del-
la slavità balcanica, di cui il mare-
sciallo Tito e il suo governo non
erano disposti a tollerare l’esisten-
za e che perciò, tentarono con
ogni mezzo (anche ricorrendo ai
modi più inumani) di perseguita-
re, scoraggiare, scacciare, soffo-
care ed eliminare.
Nonostante le violenze e il terro-
re, però, qualcuno restò. La real-
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tà di questi rimasti era variegata,
composita, formata da chi era fi-
sicamente e materialmente im-
possibilitato a intraprendere la via
dell’esodo, abbandonando le pro-
prie case e i propri beni (anziani,
ammalati, vedove senza figli e
senza mezzi, ma anche i giovani
di leva, prontamente arruolati nel-
le fila dell’esercito jugoslavo); a
rimanere furono anche coloro che
vedevano nella Jugoslavia comu-
nista la possibilità di piena realiz-
zazione dello stato socialista, que-
gli stessi che durante le fasi finali
del conflitto avevano combattuto
come partigiani al fianco della
Resistenza jugoslava. A costoro
si aggiunsero, in nome della co-
mune fede politica, i protagonisti
del cosiddetto «controesodo»:
operai monfalconesi, ma anche in-
tellettuali e impiegati provenienti
da varie parti d’Italia, venuti per
occupare quelle posizioni lavora-
tive lasciate vacanti dagli esuli
(molti furono, per esempio gli in-
segnanti provenienti dal Mezzo-
giorno).
L’autore analizza con rigore e pre-
cisione le vicissitudini vissute, nel
corso di sessanta anni, da questa
comunità, tra illusioni e delusioni
politiche (soprattutto dopo la sco-
munica della Jugoslavia da parte
del Cominform nell’estate del
1948), ma anche e non di meno,
vessazioni e disparità. In partico-
lare, l’italianità di queste genti
venne sacrificata dal punto di vi-
sta culturale mediante la discrimi-
nazione linguistica nonché scola-
stica (in virtù della forzata slaviz-
zazione dell’onomastica e della
toponomastica e con la chiusura
della stragrande maggioranza del-
le scuole di ogni ordine e grado in
lingua italiana). Nonostante ciò,
tuttavia, i rimasti tentarono di sal-
vaguardare la propria peculiarità,
scendendo talvolta a compromes-
si con le autorità, cercando co-
munque di conservare e custodi-
re la propria identità. Questo era
lo spirito che fu all’origine della
nascita, già alla fine del 1945,
dell’UIIF (Unione Italiani di Istria
e Fiume) che si proponeva, in par-
ticolare dopo gli assestamenti
confinari del 1954 e il successivo
ulteriore esodo da quella che era
stata la Zona B, di fungere da col-
legamento tra i rimasti e la madre-
patria. Gli anni Settanta, culmi-

nanti con il Trattato di Osimo, che
avrebbe dovuto chiudere definiti-
vamente la questione confinaria,
come pure i successivi anni Ottan-
ta, furono una fase di difficoltà per
i rimasti, che risultarono essere
ancora più emarginati dai ruoli
pubblici e decisionali, cosa che li
condusse, di fatto, all’assimilazio-
ne latente. Tuttavia, iniziative qua-
li quelle promosse dalla UIIF, ma
anche la nascita del Gruppo ‘88
che denunciò, senza mezzi termi-
ni, l’etnocidio subito dalla comu-
nità italiana, unite alla congiuntura
storica di ennesima implosione
della “polveriera balcanica” negli
anni Novanta, diedero vigore al-
l’iniziativa di salvaguardia identi-
taria della componente italiana.
Certamente, la nascita nel 1968,
del Centro di ricerche storiche di
Rovigno, fu la dimostrazione pra-
tica della volontà di superare le
strumentalizzazioni attuate dal
regime comunista che aveva teso
a sminuire e omettere il passato
marcatamente italiano di quelle
genti e di quei luoghi. L’importan-
za di tale esperienza, si concretiz-
zò nel ruolo di confronto e riferi-
mento che essa incarnò, e incar-
na ancora oggi, e per i rimasti, e
per gli esuli.
In appendice al saggio, la pubbli-
cazione del discorso tenuto dal
Presidente della Repubblica Na-
politano, in occasione del Giorno
del Ricordo del 2007, è una dimo-
strazione esemplificativa del fat-
to che oggi, finalmente, queste
vicende vanno entrando, a tutti gli
effetti, nel patrimonio di comune
memoria del Paese.

Marta Moretti

FREDIANO SESSI, Foibe Rosse. Vita di
Norma Cossetto uccisa in Istria nel
‘43, Venezia, Marsilio, 2007, pp. 149.

Una sorridente e radiosa Norma
Cossetto ammicca da un angolo
della copertina. Un volto solare, gli
occhi luminosi. Non sfuggono
nemmeno attraverso una fotogra-
fia in bianco e nero. É proprio così
che la ricordano la sorella Licia e
la migliore amica, Andreina. È così
che vorremmo ricordarla tutti. Non
è però questo l’intento dell’auto-

re. Frediano Sessi ci guida nei
lontani ricordi delle uniche perso-
ne ancora in vita che possano te-
stimoniare la follia di quei terribili
giorni di settembre dell’ormai lon-
tano 1943. Dell’esistenza della
bella fanciulla istriana si è spes-
so dubitato tanto da definirla un
falso storico. Queste testimonian-
ze, così crude, toccanti, a tratti
raccapriccianti, colme di risenti-
mento e dolore provano, invece,
che la vita di Norma è solo una
delle tante verità taciute. Era bel-
la, Norma.
Studiava all’università, aveva un
fidanzato, una famiglia affettuosa
e benestante (benché supportas-
se l’ideologia fascista), gli amici e
le amiche le erano sinceramente
affezionati e si dedicava a un gran
numero di attività e studi. Poi giun-
se il 26 settembre 1943. Da quel
giorno la vita della battagliera stu-
dentessa scivolò in un vortice sen-
za ritorno. Fu con il primo arresto
che prese coscienza del suo de-
stino, irrevocabile, fatale. Soltanto
due settimane più tardi si realiz-
zò ciò che fino ad allora si era ri-
velato un remoto e oscuro presa-
gio. I titoisti, suoi carcerieri, la
seviziarono in gruppo per giorni e
giorni, infierendo sul suo corpo già
ferito e provato dalla fame e dalla
sete. La notte del 4 ottobre si com-
pì l’ultima violenza carnale e con
essa anche la vita della ragazza.
La mattina seguente fu gettata,
ancora viva, nella foiba di Villa
Surani. Aveva solo ventitre anni.
L’opera qui presentata è carica di
una costante e forte componente
emotiva che ben si combina con
le esatte e precise indicazioni sto-
riografiche fornite dall’autore; è
agile, di facile lettura e suggesti-
va seppur l’argomento presenta-
to non sia certo dei più felici. At-
traverso le testimonianze qui ri-
portate, intercalate da nozioni di
carattere più specifico e da foto-
grafie, è possibile compiere una
lettura dinamica del testo imme-
desimandosi nei personaggi e in-
terpretando personalmente alcu-
ni passaggi dell’opera.
Possiamo così ricostruire le ulti-
me ore di vita di Norma Cossetto
grazie alle testimonianze di altre
donne sopravvissute, donne che
hanno avuto il coraggio di rivive-
re quei momenti e che li hanno
voluto condividere con i lettori.



19

L’autore propone anche un espe-
rimento personale, realizzato in
seguito alla gentile e generosa
collaborazione di Licia e Andrei-
na: la realizzazione di un (poco)
verosimile diario personale di
Norma redatto nei mesi immedia-
tamente precedenti la sua morte.
Apprendiamo senza difficoltà la
situazione politica e culturale del-
l’Istria, lacerata dai conflitti politici
e culturali, già presentata nel cor-
so dell’introduzione attraverso
una narrativa semplice, discorsi-
va ma d’effetto. Nel corso della
lettura risulta impossibile non af-
fezionarsi a questa giovane corag-
giosa. In lei ci si immedesima con
una facilità sorprendente, in lei si
riconoscono amiche, sorelle, ma-
dri, compagne. E inevitabile è pro-
vare compassione e affetto per le
due donne che tanto l’hanno
amata. Sessi ci ha restituito con
una tale naturalezza uno spacca-
to di vita che sarebbe andato ine-
vitabilmente perduto. Un chiaro
monito che ci invita a non dimen-
ticare.

Valentina Pavan

GABRIO GABRIELE, Carte di fami-
glia, Roma, Il Filo, Collana Nuove
Voci, 2007, pp.183, Euro 15,00.

Dalle dodici cartelline color noc-
ciola in cui sono state meticolosa-
mente raccolte dal padre le carte
di famiglia prende avvio un viag-
gio nella memoria dell’autore che
evoca il mondo della sua infanzia
vissuta ad Abbazia fino all’esodo
del 1945.
È una narrazione frammentaria
che procede con frequenti intrec-
ci fra passato e presente, venata
di commozione e di riso, dove gli
aneddoti famigliari sono evocati
sullo sfondo di un mondo multiet-
nico di una cittadina del Quarne-
ro, priva di quelle profonde radici
etnico-culturali tipicamente vene-
te dei centri costieri dell’Istria oc-
cidentale, che conserva nella sua
fisionomia un carattere mitteleu-
ropeo per essersi sviluppata come
centro turistico ai tempi dell’Au-
stria-Ungheria.
Si tratta di un mondo composito
che il fascismo non ha reso omo-
geneo, in cui l’intreccio dei lin-

guaggi si coniuga a una varietà di
sapori e di odori di cibi di varia
provenienza, dal gulasch ai ca-
puzzi garbi, allo strudel appena
sfornato, il cui profumo si mesco-
la all’aroma dei marroni canditi
delle sorelle Foldessy, pasticcie-
re ungheresi.
Gabrio Gabrieli delinea il ritratto
di una famiglia borghese, in cui il
padre è un funzionario ligio alle
istituzioni e al senso del dovere,
che dà esempio ai figli di rigore e
sobrietà di sentimenti e di compor-
tamento mentre la madre, amore-
vole senza smancerie con i figli,
maestra sollecita nei confronti dei
suoi alunni, è ricordata e colta per
sempre in un’immagine di leggia-
dria quando, avanzando nel par-
co fiorito di Villa Angiolina nel suo
candido abito di lino, riceve
l’omaggio del direttore d’orchestra
che fa intonare per lei “ L’aurora
di bianco vestita”, celebre roman-
za di Tosti.
È un mondo d’altri tempi e d’altri
luoghi, quasi ottocentesco nei
suoi ritmi lenti e nelle consuetudini
di vita scandite dalle passeggia-
te dei bambini sul lungomare o
lungo il sentiero per Laurana dove
“iodio e alloro si fondono”, dalle
golose soste da Pancera, in fon-
do a Slatina, che serve i migliori
gelati in “coppe d’argento ricoper-
te da una cascatella di brillanti
goccioline” o al Circolo Canottie-
ri in compagnia di Ivanka, la gio-
vane domestica che si licenzia un
giorno all’improvviso per ricompa-
rire poi, tempo dopo, bellissima
nella sua uniforme di ufficiale del-
l’esercito di Tito.
Viene evocata senza accenti
drammatici l’atmosfera precaria e
pericolosa dell’occupazione tede-
sca, con i rastrellamenti, la gente
che sparisce, i bombardamenti
che costringono la famiglia a rifu-
giarsi in cantina, mentre la darse-
na è deserta e l’orchestrina non
suona più nel parco le musiche di
Tosti o di Lehar.
Tutto cambia e ancora più cambie-
rà per gli italiani dell’Istria e di Fiu-
me con l’avvento dei partigiani di
Tito che portano il pane bianco
insieme a cori croati accompagna-
ti dal suono delle fisarmoniche e
alla bandiera jugoslava con la stel-
la rossa al centro. Inizia l’epura-
zione: molti vengono deportati,

trasferiti in Croazia o condannati
a morte come nemici del popolo.
Anche la madre, in quanto mae-
stra fascista, rischia la vita, con-
vocata un giorno nel lussuoso
hotel Quarnero e, mentre “si stan-
no preparando i camion”, viene
fatta fuggire provvidenzialmente
da un partigiano suo ex alunno a
cui non può fare a meno di racco-
mandare di non spegnere più i
mozziconi di sigaretta sui velluti
rossi dell’albergo.
La scelta di optare per mantene-
re la cittadinanza italiana è inevi-
tabile e così pure l’esodo che ne
consegue.
La narrazione procede a sbalzi,
come si è detto, perché talvolta la
memoria è sollecitata dal ritorno
dell’autore sui luoghi dell’infanzia,
pure così mutati. Basta un’occhia-
ta e “Lei non è di qui” si sente dire,
ritrovandosi straniero nella terra
natale, ma poi sono proprio le
persone che incontra che gli per-
mettono di ricomporre con i loro
racconti il mosaico incompleto del
passato. Si chiarisce così anche
il ruolo misterioso del funzionario
di prefettura dott. Martinicic, latore
di messaggi che sottraggano vit-
time alla Gestapo, come le sorel-
le Foldessy sparite una sera al-
l’improvviso, e si comprende
come numerosi ebrei siano stati
salvati per intervento del Questore
di Fiume Giovanni Palatucci, a
prezzo della sua vita.
Situazioni, sentimenti, emozioni
sono descritti con distacco e de-
purati da quella amarezza e dolo-
rosa malinconia con cui i profughi
generalmente ricordano la terra
perduta perché, anche se tutto è
cambiato e trasformato, ”la bellez-
za, l’atmosfera e la magia dei luo-
ghi sarà sempre la stessa”.
Le vicende quotidiane della vita ad
Abbazia, filtrate attraverso gli oc-
chi di un bambino che percepisce
a suo modo quanto lo circonda,
sono in grado comunque di deli-
neare il quadro del dramma vissu-
to dai giuliano-dalmati, quel “pic-
colo popolo sommerso dalla gran-
de Storia”, come ebbe a definire
gli italiani della diaspora lo scrit-
tore Carlo Sgorlon.

Liliana Martissa
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